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Dramma del lavoro 
Ma davvero l'Europa 
può sprecare 
milioni di giovani? 

Una delle sfide più grandi che ri
troveremo oggi di fronte all'Euro' 
pa è quella dello sviluppo, del lavo
ro, dell'occupazione per milioni di 
disoccupati, soprattutto giovani. Il 
rischio grande è che una intera ge
nerazione sia condannata a vivere 
al margini del mondo del la voro. Se 
questo è vero per la maggioranza 
del paesi europei lo è ancor di più 
per l'Italia e per II Mezzogiorno. I 
disoccupati sono In Europa 19 mi
lioni. Nel paesi della CEÈ sono or' 
mal 13 milioni, di questi, 5 milioni 
sono giovani fino a 25 anni e 1,5 
milioni attendono un lavoro da ol
tre 12 mesi. Oltre II 10% del disoc
cupati della CEE si concentra in 
una sola area: Il Mezzogiorno d'Ita
lia. 

Fatti, dati, che parlano del falli
mento delle politiche segutte da 
tanti governi, tra 1 quali, non certo 

ultimo, Il nostro: cifre che sono il 
segno della subalternità, a cui ci 
hanno portato le classi dirigenti 
europee, nel campo delle innova
zioni tecnologiche rispetto agli 
USA e al Giappone: otto calcolatori 
su 10 In Europa sono americani, 9 
videoregistratori su 10 sono giap
ponesi. Ma anche fatti, dati, che 
parlano di una vita sempre più dif
ficile, di un futuro sempre più in
certo per tutti. Mentre chi sostiene 
che su queste basi sia possibile co
struire un'Italia e un'Europa mo
derne e avanzate. Quale futuro di 
civiltà, non solo economica, vi può 
essere se la risorsa rappresentata 
dall 'in telllgenza e da I sapere fare dì 
milioni di giovani non solo non è 
valorizzata, ma viene costante
mente offesa? Allo stesso tempo, 
come è possibile pensare ad un'Ita
lia protesa verso l'Europa se il Mez

zogiorno resta ai margini dello svi
luppo che si vorrebbe costruire, 
grande area assistita e sottomessa 
ai poteri criminali della mafia e 
della camorra? 

Interessate sono le tesi di chi so
stiene che II problema della disoc
cupazione giovanile è destinato 
pressocché naturalmente a ridi
mensionarsi nel volgere di pochi 
anni, per la progressiva riduzione 
del tasso di natalità. Intanto resta 
il problema di quelli che già oggi 
sono disoccupati, mente studi e ri
cerche prevedono che gli effetti del 
calo demografico cominceranno a 
farsi sentire in maniera rilevante 
non prima della seconda metà de
gli anni 90. Tant'è che per 11 1990 le 
previsioni parlano di 25 milioni di 
senza lavoro In Europa. 

La questione del lavoro, dell'oc
cupazione per I giovani deve essere 
assunta come una finalità, una 
priorità delle scelte e delle politi
che. Questa è la sfida che sta di 
fronte a tutte le forze del cambia
mento e della sinistra In Europa. 
Ecco allora la necessità di una nuo
va politica di sviluppo, di una poli
tica che dia autonomia all'Europa. 
Una politica che anche in Italia so
stenga, sviluppi e governi l processi 
di innovazione tecnologica; che si 
fondi sullo sviluppo della coopera-
zlone con i paesi del Sud del mon
do. Non si tratta soltanto di una 
grande questione di giustizia (non è 
accettabile che nell'era del robot 
ogni anno muoiano per fame 50 mi
lioni di persone) ma del-fatto che 
non potrà esservi pace con un pro
gresso economico e tecnologico che 
perpetui la condizione di sottosvi

luppo perii 70% della popolazione 
mondiale. L'Italia e il Mezzogiorno 
possono svolgere un ruolo decisivo 
di pace e di sviluppo nel Mediterra
neo. Inserita In tale contesto gene
rale proponiamo una politica che 
sia capace nel breve periodo di dare 
una risposta al milioni di disoccu
pati in Europa e che al contempo 
cominci a delineare una prospetti
va diversa. 

1) In primo luogo è indispensabi
le ridurre l'orarlo di lavoro a 35 ore 
settimanali per consentire una re-
distrlbuzlone del tempo di lavoro 
nel cui ambito possano essere coin
volti consistenti settori di giovani 
disoccupati. Un slmile provvedi
mento non ha soltanto una ragione 
di giustizia e di solidarietà ma 
guarda anche a diffuse esigenze di 
miglioramento delle condizioni 
della vita e del lavoro. 

2) La richiesta al Parlamento eu
ropeo di una direttiva che imponga 
ai 10 paesi della CEE lo stanzia
mento dell'1% del prodotto nazio
nale lordo per la realizzazione di 
politiche attive per 11 lavoro del gio
vani. 

3) La definizione di una «rete di 
garanzie' per i giovani dai 16 al 25 
anni costruendo per lutti occasioni 
di formazione e lavoro, produttive. 
In questo quadro diventa urgente 
una vera e propria 'campagna di 
alfabetizzazione tecnologica' per la 
forza-lavoro giovanile disoccupata 
o ancora in formazione. Il raddop
pio del Fondo sociale europeo, qua
lificandone l'uso e la destinatone 
in modo da porre fine allo scandalo 
che in particolare nelle regioni me
ridionali vede Inutilizzate centi

naia di miliardi, mentre altri mi
liardi, attraverso corsi fantasma, 
finiscono nelle maglie del clienteli
smo. 

4) Proponiamo un piano europeo 
combinato di formazione e lavoro 
che in particolare intervenga per 
ridurre II cosiddetto 'Vincolo ester
no» offrendo al giovani un'occasio
ne di lavoro anche temporanea. Lo 
sviluppo e la meccanizzazione del
l'agricoltura, il risparmio energeti
co, lo sviluppo delle fonti di energia 
rinnovabile, la tutela dell'ambiente 
e del patrimonio artistico e cultura
le. 

5) Un piano straordinario per 
l'occupazione giovanile nel Mezzo
giorno che offra occasioni di for
mazione e lavoro a 300.000giovani. 

Per questi obiettivi è la nostra 
lotta, per una politica diversa che 
parli alla vita e risponda alle esi
genze di grandi masse di giovani: 
quelle stesse esigenze che hanno 
spinto i giovani disoccupati della 
Sardegna a compiere 700 km. a pie
di nel corso di una marcia per II 
lavoro; quelle stesse esigenze — in
sieme di libertà, lavoro, rifiuto del
la violenza — che hanno portato a 
Roma II 5 maggio migliaia di gio
vani contro la mafia e la camorra, 
Il traffico di droga. 

Da queste esigenze occorre parti
re, in modo particolare dopo il 17 
giugno, per dare una risposta posi
tiva alla fiducia e alla speranza 
presenti In quel voto: si tratta di 
una necessita ancora più stringen
te qui, a Napoli e nel Mezzogiorno. 

Gianfranco Nappi 
Segretario della FGCI di Napoli 

lflCHIESTA//)ovg stanno andando le relazioni fra USA e URSS? - 3 
NEW YORK — In mesi di 
permanenza In America — 
all'Istituto Harriman per 
studi avanzati sull'Unione 
Sovietica della Columbia 
University — di nessun ar
gomento ho sentito tanto di
scutere quando si analizza
vano i rapporti sovietico-
amerlcanl, quanto del pro
blema degli armamenti nu
cleari. della loro crescita, del 
loro, sempre più difficile, 
controllo. Se ne dibatteva sia 
nell'ambito dell'Istituto che 
al di fuori di esso, in altre se
di di studio e di analisi del 
problemi internazionali. 
Non c'è infatti motivo che 
più di questo contribuisca 
all'accumularsi del sospetti, 
delle diffidenze, delle paure 
reciproche. Al di là delle sog
gettive differenze di sistemi, 
di concezioni e, In qualche 
caso, di interessi concreti, è 
qui che oggi trovano nutri
mento la profonda ostilità e 
lo stato di tensione fra i due 
paesi. 

Devo aggiungere che ho 
sentito dire su questo tema 
molte cose intelligenti e sen
sate. Mi è rimasta partico
larmente impressa una sera
ta trascorsa a Princeton con 
George Kennan, l'ottanten
ne, ma ancor molto prestan
te, ex diplomatico e poi stori
co della politica internazio
nale. Negli Stati Uniti egli è 
un'autorità indiscussa sulla 
materia. Su argomenti di 
storia potevamo esprimere 
durante la conversazione 
giudizi differenti. Ma sull'in
sensatezza della presente 
corsa agli armamenti e sulle 
sue allarmanti prospettive 
non c'era ombra eli divergen
ze fra noi. Sono stato ugual
mente colpito dalla lucidità 
di analisi che ho incontrato 
in altri interlocutori, spesso 
persone che hanno avuto, 
come Kennan, incarichi di 
alta responsabilità e delica
tezza nella direzione della 
fantica estera americana. 

ppure torno con un'im
pressione che non mi rassi
cura affatto: non erano, del 
resto, per nulla tranquilli 
nemmeno coloro con cui 
avevo quegli Incontri. 

Vi sono occasioni in cui 
anche gli esperti dei due pae
si arrivano a dire le stesse co
se con uguali accenti di an
goscia. Ho letto — e spero sia 
pubblicato anche In Italia — 
11 resoconto stenografico di 
una seduta organizzata al 
Senato americano dal sena
tori Hatfleld e Kennedy, gli 
stessi che si sono fatti pro
motori della proposta di 
«congelamentoi degli arse
nali atomici. In termini 
pressoché Identici scienziati 
americani e sovietici vi han
no descritto le nuove conclu
sioni cui l'indagine scientifi
ca è giunta da entrambe le 
parti: l'impiego anche di una 
parte soltanto delle armi esi
stenti provocherebbe, al di là 
delle devastazioni e delle 
stragi di cui si è già tanto 
parlato, quello che gli stu
diosi chiamano un «inverno 
nucleare*, cioè una prolun
gata alterazione del clima ta
le da distruggere le condizio
ni elementari per cui gli es
seri viventi restano In vita 
sulla terra. LA stessa dlscus-

A SINISTRA 
Il ponte della 
portaerei USA 
Nimiti 

SOTTO 
La testata multipla 

del missile 
nucleare MX 

Quando incombe 
l'inverno nucleare 

Molti esperti si rendono conto dell'insensatezza della corsa al riarmo 
Ma dentro l'amministrazione Reagan c'è chi non crede più al 

controllo degli armamenti e chi addirittura pensa a vincere una guerra atomica 
sione sarà ripetuta a Mosca. 
La via da seguire sembrereb
be quindi chiara, ovvia persi
no. Purtroppo, siamo invece 
ben lontani da questa con
clusione. Per il momento si 
può dire che si va nel senso 
opposto. 

Dal 1979, quando è stata 
accantonata la ratifica dei 
trattato SALT 2 , è entrata 
infatti In crisi la concezione 
stessa di «controllo degli ar
mamenti», su cui Mosca e 
Washington avevano fatico
samente lavorato per un de
cennio (all'incirca dal 1969). 
Anche quella concezione 
aveva certamente i suoi di
fetti: il principale era di non 
essersi mai tradotta in una 
effettiva riduzione delle ar
mi atomiche o del loro po
tenziale distruttivo. Ma essa 
aveva almeno un vantaggio 
sostanziale: esprimeva la 
tendenza delle due superpo
tenze a cercare la proprU si
curezza non nell'affannosa 
caccia a una superiorità 
strategica, sempre più pro
blematica e costosa, quanto 
In una sostanziale parità, fis
sata di comune accordo e 
quindi tale da rendere im
praticabile ogni proposito di 
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prio quest'idea, cui tutti e 

due gli Stati erano arrivati 
con molta pena superando 
resistenze e diffidenze che 
esistevano in entrambi, a 
trovarsi di nuovo soppianta
ta e compromessa dal più 
tradizionale, ma ormai ana
cronistico concetto che la si
curezza vada ancora affidata 
a una propria maggiore po
tenza. 

A detta di tutti gli esperti 
più sobri, un'equivalenza di 
massima tra i due arsenali 
esiste ancora. Ma è sempre 
più precaria. Uno del più 
squilibranti indirizzi del
l'amministrazione Reagan è 
stata la sua campagna ten
dente a dimostrare che negli 
anni 70 l'URSS aveva conti
nuato a sviluppare I propri 
armamenti, mentre gli Stati 
Uniti erano rimasti fermi, 
tanto da lasciar creare quella 
che è stata poi chiamata una 
•finestra di vulnerabilità* 
per l'America. Entrambe 
queste affermazioni vengo
no contestate da molti fra I 
massimi competenti ameri
cani. Non è vero che gli Stati 
Uniti sono rimasti fermi e 
non esiste vulnerabilità, che 
non sia reciproca. È quanto 
riedite, in particolare, da 
un'eccellente pubblicazione 

sull'argomento: il primo vo
lume di un'enciclopedia su
gli argomenti atomici, «Nu-
clear Weapons Databook., 
patrocinata da una famosa 
organizzazione ecologica, 
che si presenta anche come 
l'opera più aggiornata e 
completa sull'argomento. 
Ma e quanto risulta perfino 
da un'attenta lettura delle 
stesse dichiarazioni ufficiali 
americane e dalle loro con
traddizioni. 

La campagna è servita per 
giustificare i grandi pro
grammi di armamento del
l'amministrazione Reagan. 
Sarebbe stato impossibile 
far accettare i loro elevatissi
mi costi, se non si fosse pro
vocato prima un certo allar
me. Ma si è creata anche una 
paura reale dall'altra parte, 
che si preoccupa ora soprat
tutto di far capire che non 
«ntende restare indietro, co
sti quel che costL C'è discus
sione su questo punto fra gli 
esperti americani. Alcuni ri
tengono che l'economia e la 
tecnologia sovietiche non 
siano in grado di reggere allo 
sforzo. Altri, sulla base di 
una lunga esperienza, sono 
assai più prudenti. I sovietici 
— dicono — pagheranno ca
ro, ma non si rassegneranno 

all'inferiorità. Dalla loro 
parte si è commesso però un 
analogo errore di previsione 
con gli euromissili. Siamo 
quindi già a una nuova sca
lata e 11 calcolo del pareggio 
diventa sempre più compli
cato. 

Le trattative sono oggi 
bloccate dall'lncroclarsi dei 
veti. Ma, col passare del tem
po, le cose si fanno più diffi
cili. Come ha osservato in un 
suo saggio Marshall Shul-
man, il direttore dell'Istituto 
Harriman, «se la ripresa dei 
negoziati sulla limitazione 
delle armi strategiche viene 
eccessivamente rinviata, il 
progresso della tecnologia 
militare renderà la trattati
va sempre più diffìcile: in 
realtà essa può avvicinarsi a 
un punto di ingovernabilità. 
I nuovi sistemi di armi che 
verranno ben presto schiera
ti dalle due parti saranno 
meno stabili e meno control
labili dei sistemi oggi in uso». 
Già adesso una simile pro
spettiva Incoraggia coloro 
che appunto non credono 
agli accordi e alle limitazioni 
reciproche, ma solo al vec
chio sogno di una superiori
tà sull'avversario, cioè alla 
concezione — deleteria in 

presenza delle armi nucleari 
— che la propria sicurezza 
possa essere garantita solo 
dall'insicurezza dell'altro. 

Col prevalere di queste 
tendenze I progetti più tragi
ci possono farsi strada. È ve
ro che dopo le molte critiche 
suscitate dal suo operato 
Reagan ha dichiarato pub
blicamente che «una guerra 
nucleare non può essere vin
ta e non deve mai essere 
combattuta». Ma ci sono at
torno a lui persone che la 
pensano diversamente. Non 
saranno la maggioranza, ma 
esistono: ritengono che una 
slmile guerra possa essere 
sia combattuta che vinta. 
Anche quando non si arriva 
a tali estremi, ci sono coloro 
— e questi sono già molti di 
più — I quali pensano che 
una limitazione degli arma
menti non sia di per sé una 
buona cosa, ma solo una car
ta da giocare facendo pagare 
all'Interlocutore un prezzo 
politico mediante concessio
ni in altri campi. Ecco per
ché proprio le analisi più lu
cide che ho ascoltato arriva
no a conclusioni che non so
no affatto rassicuranti. 

Giuseppe Boffe 

/ di Sergio Staino 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 
Orgogliosa unità nel ricordo 
di quelli! .che han saputo 
vivere e morire 
Caro direnare. 

mi sono entità felice nel momento di quel
la che non fsito a definire una straordinaria 
vittoria eleiuorale. anche se mi accorgevo che 
pian pianolh mia gioia si stemperava, fino a 
diventare uirugglmento. nel ricordo e nel 
rimpianto ili quei compagni che non hanno 
potuto essrre felici con me, uomini il cui 
sogno si av~era solo ora che non ci sono più. 

E non mi riferisco unicamente a Berlin
guer ma anche a quanti — come lui — ri 
sono stati nrmpre vicini, sostenendoci nelle 
lotte quotiUiane con la forza del loro corag
gio e dellaUoro dignità: io non dimenticherò 
compagni nome Togliatti. Longoe Terracini, 
così comeinon dimenticherò Guido Rossa. 
non dimenticherò Emmanuele Rocco e tanti 
altri che giorno per giorno ci hanno arricchiti 
di qualcosa che non ci lascerà più- il loro 
esempio di uomini giusti e leali. 

E se quMo è «// carisma", se questo è ciò 
che da alcuni è stato definito quasi con con-
discendeniw e sprezzante ironia 'la ricerca 
di un effeiuo*. ebbene si risponda a questa 
gente che ixomunisti sono fieri di ciò. fieri di 
questo -carisma" che altro non è se non or
gogliosa uvità di intenti e di ideali, nel nome 
e nel ricorico di chi ha saputo vivere e morire. 

MARTA SANT1LLO 
(Napoli) 

«Siccome Io sanno...» 
Caro di re ino re. 

disse Cmudio Martelli, cito a memoria. 
che *gli italiani sono socialisti e non lo^san-
no». 

Bene. Q'o. dopo le elezioni europee', provi 
a svolgerehl seguente tema che medestamen-
te gli propongo: 'Gli italiani sono socialisti 
e. siccome lo sanno, votano Partito comuni
sta». 

MARIO CARZANA 
(Alessandria) 

E 1'«effetto Craxi»? 
Cara Unità. 

vorrei e vangare una spiegazione a cui i 
vari politologi non hanno accennato: e se il 
nostro successo elettorale fosse stato dovuto 
a quello <fte definirei -l'effetto Craxi'? 

Non c'ètdubbio che il presidente del Consi
glio merin di essere annoverato tra i nostri 
•grandi editori», più o meno come negli anni 
70 era il un. Fanfani. 

PASQUALE D'AVOLIO 
(Tolmezzo - Udine) 

Caduti i tre motivi 
per cuii era nel PSI 
Cara Uni';à. 

con rammarico sono stato costretto a 
prendere turo di quanto accaduto al 43' Con
gresso del PSI. lì gruppo dirigente del parti
to, all'unanimità (compresa la sinistra), ha 
eletto per tacciamazione a segretario genera
le un uomo che ha causato la rottura più 
profondane! rapporti tra t due maggiori par
titi della sinistra italiana, che governa il par
tito (e nonsolo il partito!) con metodi all'a
mericana 

La politico di movimento e rinnovamento 
all'interrm della sinistra, l'alternativa socia
lista. il rifiuto del centralismo democratico a 
suo temo» mi avevano reso possibile l'iscri
zione al USI. Ora il venir meno di questi tre 
motivi, m>i modi clamorosi che sono stati e 
sono sott» gli occhi di tutti, ha incrinato il 
rapporta Hi fiducia e di lealtà al partito. Non 
vedo corra potrei continuare a militare nel 
Partito statalista se non a prezzo di media
zioni sempre più artificiose, incoerenti e im-
praticabìti. Perciò, taglio il nodo con le di
missioni. 

Ai compagni socialisti delle fabbriche e 
della CGÌ.L l'augurio e il sostegno indefetti
bile per un lavoro razionale, costante, effet
tivo. 

GIOVANNI DOZZI 
(Treviglio) 

Forse iiin pò* di vergogna 
di quei partiti? 
Cara Unità, 

sono un ex operaio, ho 40 anni. Ho sempre 
dichiarate con orge elio di votare per il PCI. 
Da otto mesi circa no cambiato lavoro, fac
cio il tomista; non per mia volontà ma per 
esuberanza di manodopera. 

Ora con il nuovo lavoro, parlando con i 
col leghi feon i passeggeri, trovo più di pri
ma, tra coloro che non votano comunista. 
molti chini guardano bene dal dire. però, per 
chi votano. Forse questi hanno un po' di ver
gogna de'partiti per cui votano? 

Questa irti fa sperare in ulteriori successi 
del PCI tinti fa sentire sempre più orgoglioso 
di esserettomunista. 

ELIO TASI NI 
(Milano) 

«Guai a chi non s'indigna, 
a chi non è intollerante 
verso la disonestà...» 
Cara Unità. 

il" scriva perché spero di far giungere, tra
mite tua.ila mia solidarietà a un ascoltatore 
di Radiounch'io. 

Caro Francesco. sono*ma ragazza di 17 
anni, abma a Gallarate ma. nonostante la 
differenza di età e di provenienza, ti sono 
molto viavta. 

Ho ascoltato il 20 giugno la tua telefonala 
a Radio anch'io, la tua voce rotta dallo sde
gno e daUtt commozione; ho partecipato alle 
tue riflessioni e alle tue emozioni perché così 
è giusto,perché gli esseri umani anche di ciò 
sono faine devono immettere nella politica 
lutto il Ktrico di esperienza e di ricchezza 
umana eh hanno accumulato; mi sono infi
ne indignarci per il modo in cui ti hanno trat
tato. 

Eri pdlentico e te l'hanno rimproverato i 
vari Bisittf/ì, Bubbico e Paternostro. So bene. 
come lo Mi tu, quanto sia più utile e produt
tivo discutere con calma e serenità. Ma sap
piamo auvhe che non è sempre facile e possi
bile esser* calmi e sereni, soprattutto quan
do si view da una terra così spesso vilipesa 
da chi cHla televisione e nelle celebrazioni 
ufftcialifpromette Iona senza quartiere con
tro le orjnrtlzzasioni mafiose e camorriste di 
Sicilia. Campania e Calabria e poi sottoban
co tram con Cutolo e magari gli concede 

perizie psichiatriche dagli esiti positivi. 
E poi tanta gente vive ia politica come 

componente della sua esistenza, emotiva
mente. Chi per questo può arrogarsi il diritto 
di impedire loro di esprimere la loro rabbia. 
le loro Idee? 

Ti è stato detto che sei fazioso, settario, 
totalitario perché denunciavi la presentazio
ne del piduista Selva nelle liste democristia
ne e perché ribadivi il tuo -ribrezzo» nei con
fronti dei disonesti e di chi li difende. 

Ma — come ha detto quella donna e teolo
ga così sensibile. Adriana Zarri — guai a chi 
non si indigna, a chi non è intollerante verso 
la disonestà, l'ingiustizia, la prepotenza. 
Già. la prepotenza... perché chi. come Pater
nostro. si rallegra del fatto che tu (e io ag
giungo la gente come te) non abbia maggiori 
occasioni di utilizzare la RAI per dire ciò 
che pensa, va straordinariamente d'accordo 
con chi, come Craxi. disprezza le 'piazze» 
(dimenticandosi di quante storie personali 
ed esperienze e patrimonio collettivo siano 
contenute in esse) e vorrebbe mettere la mu
seruola alla gente e al Parlamento più di 
quanto la RAI già non si adoperi a fare. 

Perché, come hai detto tu, fanno notizia il 
governo più che il Parlamento, i partiti (certi 
partiti) più che le ragioni delle donne, dei 
giovani, dei volontari che partono per il Ni
caragua. delle AC LI. dei Consigli di fabbri
ca, cioè di quella fetta di società che non è 
contro i partiti ma che nemmeno si può iden
tificare completamente con essi. 

Grazie a te, Francesco, per quello che hai 
detto e che pensiamo in tanti. 

OLIVIA PASTORELLI 
(Gallarate • Varese) 

Per la sicurezza 
psicologica 
dei nostri bambini 
Cara Unità, 

nella scuola ancora una volta è entrata la 
morie, sotto forma di suicidio, di tre inno
centi bambini. Perché? Una profonda rifles
sione devo fare come madre e come insegnan
te: che cosa non va nella scuola? 

La famiglia è spesso la maggiore imputa
ta. da parte della scuola, tanto per scaricare 
la coscienza. Spesse volte sbaglia, d'accordo. 
o per assenteismo o per troppo amore; ma la 
scuola, l'organo predisposto alla tutela dei 
minori e alla loro educazione morale e civile. 
che cosa fa? 

Che cosa hanno fatto le insegnanti per aiu
tare quei tre bambini prima di bocciarli? 
Hanno messo in atto la legge 517 che parla 
di possibile recupero con corsi di sostegno. 
ecc? Oppure hanno scaricato i bambini, ma
gari spostandoli di classe, mortificandoli co
sì nel loro onore e defraudandoli dei loro 
interessi, delle amicizie contratte nel gruppo 
della classe? 

Urlerò finché avrò vita contro questo tipo 
di emarginazione, la più subdola, la più cat
tiva per il gioco dispari che c'è tra alunno e 
insegnante. 

Devono fcrei riflettere molto questi suicidi , 
sempre più frequenti e invocare, come geni
tori. la sicurezza psicologica dei nostri bam
bini, che molto spesso viene calpestata da 
insegnanti, che sono tali solo di nome. 

I. B. 
(Genova) 

Una donna in più 
combatterà per noi 
Cara Unità. 

voglio farvi sapere che il 17 giugno scorso 
ho deciso di votare il vostro partito e che 
quindi avete una simpatizzante in più. 

Da oggi una donna in più combatterà an
che per voi. 

P.P. 
(Savona-) 

Era spionaggio? 
(ma... in sordina) 
Caro direttore. 

del caso Jumbo sudcoreano con 269 viag
giatori, colpito lo scorso anno dai sovietici e 
precipitato in mare, si è tornato di recente a 
parlare anche da noi; ma... in sordina. Persi
no il nostro giornale ne ha dato appena un 
cenno. Di certo l'esito delle votazioni con 
l'affermazione del PCI ha distolto l'atten
zione dalle altre notizie, che pure sono im
portanti per l'opinione pubblica. 

L'incidente, con le 269 vittime innocenti. 
suscitò sdegno unanime nei confronti del
l'URSS. la quale non ha mai cessato di af
fermare che il Jumbo sudcoreano aveva vio
lato lo spazio aereo sovietico per spionaggio. 

Nessuno, me compreso, credette alla tesi 
dello -spionaggio». 

Ora il bimestrale inglese The defence atta
ché ammette il ruolo spionistico del Jumbo 
sudcoreano con un articolo, ripreso anche 
dal Sunday Observer di Londra. Ciò ha crea
to non poco disagio negli ambienti dell'allea
to statunitense il quale, ovviamente, smenti
sce qualsiasi -coìnvolgimento americano» 
nella faccenda. Fare si mgliu dare a credere 
trattarsi di iniziativa altrui. 

Ciò mi riporta alla mente l'altro caso del
l'aereo spia USA abbattuto al tempo di Kru
sciov: anche allora il governo americano ne
gò ogni cosa: ma poi. di fronte alle prove. 
dovette cedere. 

EUGENIO TORELLA 
(Lanciano-Chicli) 

Per una nuova Sezione 
Cara Unità. 

siamo un gruppo di giovani compagni e 
abbiamo intenzione di aprire una Sezione del 
PCI dedicala al compagno scomparso E. 
Berlinguer. Chiediamo l'aiuto di coloro che 
vogliono aiutarci attraverso l'invio di qualsi
voglia materiale (riviste, libri, poster dei lea-
ders del Partito ed altro) air indirizzo sotto 
indicato. 

MAURO IVAN 
strada A n. 78 S. Ippolito (Cosenza) 

Quattro lingue e bamboline 
Cara Unità. 

ho 19 anni e sono una studentessa so\ leti
ca della Pachila di lingue straniere. Vorrei 
corrispondere con ragazzi o ragazze italiani, 
magari per parlare di sport, di balli, di mu
sica classica o moderna, per scambiare fran
cobolli. cartoline illustrate, bamboline nei 
costumi nazionali ecc. Possiamo scriverci in 
inglese o in francese o in russo o (con qualche 
difficoltà) anche in tedesco. 

IRENE PRUDAEVA 
Sverdita 22-56, T>umen 6250C2 (URSS) 


